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La “Theologia Crucis” nella Spiritualità Protestante

Teologia della croce e Lutero

Per “teologia della croce” Lutero intendeva che il Dio che rimane nascosto allo sguardo umano (sia fisicamente che in senso filosofico) si rivela laddove il mondo non si sognerebbe mai di trovarlo. Solo la fede conosce questo Dio. Per questa ragione a Lutero piaceva dire: “L’Evangelo è uditivo; lo si può solo udire” In altre parole, il cuore reso sensibile dallo Spirito riconosce l’Evangelo mentre viene proclamato. 

L’Evangelo non può essere mai visto. Lutero sapeva che tutto quello che possiamo vedere ogni giorno nel mondo . crimini, carestie, tradimenti, disastri – non persuadono nessuno dell’amore del Padre. Apprendiamo l’amore di Dio per noi e gli affidiamo la nostra vita solo quando “serriamo gli occhi e apriamo le orecchie”. Infatti solo la Parola che ci desta alla fede può vincere le resistenze nei confronti di Dio, suscitate dalla vista, che produce dubbi. 

La notte oscura della fede si esprime con eloquenza nella teologia della croce di Martin Lutero, per il quale “Crux sola est nostra teologia”, come affermava nel 1518 alla disputa pubblica tradizionale agostiniana (Heidelberg), l’anno dopo le Novantacinque Tesi. 

La sua intuizione avrebbe rivoluzionato i criteri della spiritualità cristiana, non solo in ambito protestante. 

Per Lutero la croce è il segno radicale della profanazione di Dio. Non possiamo conoscere altro di Dio – è il modo che ha scelto di rivelarsi. Dio fatto essere umano, che non ha preservato la sua divinità manifesta, si fa vedere di spalle, sub contraria specie, attraverso le orme invisibili alla ragione e ai sensi, nella storia. 

“La forza di Dio è differente dalla forza degli uomini, 

che è la potenza con cui l’uomo sta bene ed è salvo nella sua umanità… 

Dio ha svuotato la nostra forza mediante la croce di Cristo, per darci la forza sua…”

“Chiunque contempli le realtà invisibili di Dio, 

come si possono vedere nelle cose create (Rom 1,20), 

non merita il nome di teologo. 

Ma chi contempli le spalle di Dio, 

visibili nella sofferenza e nella croce, 

merita di essere chiamato teologo” (Esodo 33,20). 

Il teologo della gloria chiama male il bene e bene il male. 

Il teologo della croce chiama la cosa per quello che è. 

Quella sapienza che vede le cose invisibili di Dio 

nelle opere percepite dall’uomo è completamente gonfia, accecata e indurita”.

La rivelazione di Dio non avviene per gradi, a partire dalla natura e dalla ragione, ma è drammatica: Dio si svela misericordioso all’umanità nel momento supremo della sua incarnazione sulla croce. Cristo crocifisso è “il dorso di Dio” – il punto della contraddizione dove cadono tutte le nostre previsioni. I teologi della Gloria costruiscono la loro teologia positiva su quanto si aspettano che Dio debba essere. La croce mette alla prova ogni cosa, è il crogiuolo in cui prende forma il nostro pensiero su Dio. 

Lutero contrappone la “teologia della croce” alla “teologia della gloria”. Quest’ultima ha quattro caratteristiche: 

primo, confonde il Dio vivente che volontariamente soffre con il “dio” dell’inferenza filosofica: di potere, impassibilità, etereo, insomma, tutto tranne il Dio che si annichilisce (si vuota di ogni prerogativa divina tranne l’amore che assume su sé il peccato).

Secondo, una teologia della gloria si compiace del trionfalismo della vita istituzionale della chiesa. Si gloria del privilegio sociale, del potere economico, della capacità di fare pressione, mentre non si degna di rinunciare a sé nel servizio.

Terzo, una teologia della gloria ignora la testimonianza costante delle Scritture: “Questo è il mio Figlio diletto: ascoltatelo!”, mentre preferisce rilevare una lettura di Dio dal volto della natura. Viene sorvolato il fatto che la natura è al meglio impersonale e al peggio  crudele e bizzarra.

Quarto, la stessa teologia tenta di rilevare una lettura di Dio dal volto della storia. Lutero sapeva che la soggiogazione militare di una nazione su un’altra non aveva nulla da dire su Dio. Lutero è convinto che Dio compie la sua opera più caratteristica (l’amore) e più potente (la redenzione del mondo) proprio quando appare dal punto di vista umano, impotente e inutile. 


Mentre la teologia della gloria cerca Dio al di fuori di Gesù Cristo, in un criterio di ordine, armonia  e causalità, la teologia della croce indica l’unico modo di conoscere Dio, che si è rivelato debole, mediante e grazie alla croce di Cristo. 

Le implicazioni sono rivoluzionarie, perché l’intero vocabolario teologico deve essere rivisto alla luce della croce; per esempio, la parola “potenza”, che non è analoga al potere umano.  Non si arriva al potere divino magnificando all’ennesima potenza il potere umano. Alla croce troviamo il contrario della forza: nell’apparente sconfitta per mano delle potenze del secolo, il Cristo manifesta la sua potenza divina.

Lo stesso vale per la sapienza di Dio, manifestata nella follia della croce. 

Viene capovolta anche la categoria della giustizia - non più la giustizia attiva per la quale Dio condanna l’empio, ma la giustizia passiva, per la quale Dio dichiara giusto il peccatore, e non in virtù di una giustizia intrinseca, ma in base a una giustizia aliena, quella di Cristo, che rimane esterna al credente.

Si rovescia il concetto del bello e dell’amabile, perché Dio ama i non amabili e trova belli coloro che la sua grazia attrae a sé – cosa incomprensibile alla teologia della gloria. 

Da ora in poi, anche nel campo delle sue scelte etiche, il credente non partirà dai “valori” naturali ed evidenti, ma dalla croce, in un cammino di fedeltà . Questa chiave di interpretazione ristretta alla fede rivoluziona i dati naturali acquisiti dall’osservazione e dall’esperienza. 

Il cristiano respinge un sistema morale che si vada costruendo su principi e valori naturali; la sua coscienza aderisce alla scelta di Dio per le cose deboli, che non sono. 

Si capovolge perciò anche la nozione di un’autorità ecclesiastica gerarchica. 
A questo punto, ci chiediamo: ma il cristiano, che accoglie l’annuncio della risurrezione, non dovrebbe sperimentare un’inversione di tendenza, dalla morte alla vita, dalla maledizione alla benedizione? Non dovrebbe vivere sul piano della vittoria e della sconfitta del dolore e del male? Sì, ma il Risorto viene incontro alla Chiesa e al mondo nei segni della sua passione. È portando la croce di Cristo che la Chiesa sperimenta la forza della sua risurrezione, nella debolezza è forte.

Ecco l’antidoto al sentimentalismo religioso: mentre Dio ci chiama ad essere resi conformi a Cristo nella sua morte e risurrezione, noi preferiamo la via dell’imitazione soggettiva e autonoma di Cristo, dove le sofferenze diventano una nostra opera gloriosa e meritoria.

È un antidoto al liberalismo, che riconosce in Cristo non l’evento pasquale della salvezza, ma il Maestro buono; 

un antidoto al falso vangelo del benessere, che ignora la tensione tra il già ma non ancora dell’avvento del regno e cerca nelle promesse del vangelo una sistemazione religiosa e materiale. 

La croce è l’antidoto contro una salvezza mondanizzata, che farebbe della morte di Gesù un incidente di percorso dove Cristo avrebbe subito il giudizio della storia, giudizio ormai superato dalla gloria di una chiesa trionfante che coincide con il potere, il pane, la società e la legge (Si pensi al “Grande Inquisitore” nei Fratelli Karamazov, di Dostoevskij). 

La croce rivela chi è Dio e come agisce da sempre per redimere la creazione.

La croce indica i limiti della ragione, è la rivelazione occulta di Dio come quella concessa a Mosè, che non si può riconoscere immediatamente come tale. 

Solo quando meditiamo sulle orme di Dio ci rendiamo conto del miracolo che Dio vi ha compiuto. Dio si fa beffe della sapienza  e vanifica le idee umane di potenza. 

Nel rifiutare questo unico modo in cui Dio si rivela, la ragione dimostra la sua inadeguatezza come strumento della teologia. Dio non si affida al buon senso per parlarci di sé, avendo scelto di rivelarsi non nella gloria e nella potenza, ma nell’ignominia e debolezza:

“Chi non conosce Cristo non conosce Dio nascosto nella sofferenza. 

Tale persona preferisce le opere alla sofferenza, 

la gloria alla croce, la forza alla debolezza, 

la sapienza alla follia… 

Costoro sono le persone che Paolo chiama ‘nemici della croce’, 

perché essi odiano la croce ed amano le opere e la gloria delle opere”.

Per Lutero le “opere” sono il nostro tentativo di spostarci oltre la croce per fondare un concetto autonomo, virtuoso di una sofferenza positiva. Dio contraddice l’innata tendenza umana a gloriarsi della propria eroica forza ma valuta ciò che il mondo considera debole, folle, umile.

La teologia della croce non ascrive un valore positivo o salvifico alla sofferenza in sé. È subita anche da Cristo, non ricercata da lui. Per sofferenza Lutero intende la “passio”, l’opera di Dio in noi per mezzo della fede. La fede non imita la via di Dio, ma è disponibilità a rispondergli così come egli ha scelto di farsi conoscere, sulla croce. 

L’esperienza dell’individuo è poco attendibile come guida in materia di fede, perché anche l’esperienza deve essere interpretata e criticata dalla croce, che fornisce un punto di riferimento esterno in base al quale si possono valutare e giudicare le nostre impressioni. 

La fede inizia dove l’ateismo immagina che debba finire, dove l’esperienza riscontra l’assenza di Dio: con la morte di Gesù Cristo. Ciò che sembra un’assenza è in realtà la sua presenza nascosta. 

La fede è la capacità di discernere la presenza e l’attività di Dio nel mondo e nella nostra stessa esperienza, ma non in senso religioso, non nel sacro, ma nella dimensione secolare. 

La tendenza di oggi è fare della “Chiesa sofferente” uno spettacolo glorioso agli occhi della società. La sofferenza, l’abbandono e la croce sono i segni che Gesù ha pienamente accettato questo mondo, dopo esserne stato cacciato.  

Il Cristo risorto incontra l’umanità al centro della vita, non ai margini dell’esistenza. Ma è presente come il crocifisso, costantemente spinto fuori, ai margini di un mondo adulto. 

La religiosità umana invoca la potenza di Dio nel mondo, come soluzione alle sue tribolazioni: è il deus ex machina, il dio tirato fuori durante lo spettacolo per salvare i personaggi dal dilemma.  

La croce di Cristo illumina tutta la Scrittura, aprendoci gli occhi all'impotenza e alla sofferenza di Dio; solo il Dio sofferente può salvare. Dio ottiene potenza e spazio nel mondo grazie alla sua impotenza. 

Dio contraddice l’innata tendenza umana a svalutare ciò che il mondo considera debole, folle, umile. Dio sceglie di agire per mezzo di tali cose. Le cose non rivelano Dio, ma Dio rivela sé stesso. 

La spiritualità è una risposta a Dio rivelato sulla croce. La croce è una critica all’esperienza. In occidente si attribuisce all’esperienza del singolo una capacità rivelatoria. Per Lutero è poco attendibile come guida in materia di fede. Le cose viste attraverso la nostra esperienza non sono le cose così come sono. Anche l’esperienza ha bisogno di essere interpretata e criticata. La croce fornisce un punto di riferimento esterno in base al quale si possono valutare e giudicare le nostre impressioni. Il Venerdì santo non vi fu alcun segno di un’azione di Dio. Coloro che basavano la loro concezione di Dio sulla propria esperienza ne trassero la conclusione che in quel luogo Dio non c’era. L’esperienza umana deve tutta essere vista nei termini di quel primo Venerdì santo. Ci chiediamo “come è possibile che Dio sia presente nella sofferenza umana?” la prima Pasqua cristiana rovesciò quella situazione, denunciata da Giobbe. Dio è davvero presente in mezzo alle contraddizioni dell’esperienza umana?

L’esistenza cristiana è un vivere sotto la croce, una vita spesa alla sua ombra, nell’attesa della luce della risurrezione. La fede cristiana inizia dove l’ateismo immagina che debba finire, con la morte di Gesù Cristo. Ciò che sembra un’assenza di Dio è in realtà la sua presenza nascosta. La fede è la capacità di discernere la presenza e l’attività di Dio nel mondo e nella nostra stessa esperienza; essa può essere attraversata da fitta oscurità. 

La teologia della croce è la sconfitta della ragione di fronte alla rivelazione di Dio. “Vivere, morire e persino essere condannato è ciò che rende tale il teologo, non il leggere, lo speculare, il capire”- Giobbe, Giacobbe, Gesù insegnano.

Bisogna lottare con il Dio vivente, non con delle idee su Dio, ma con Dio stesso. E allora, un peccatore, come potrà sperare di avere un rapporto adeguato con questo Dio? Bisogna aver sperimentato una sensazione di condanna. I falsi profeti, gli entusiasti della teologia della gloria, “non hanno fatto l’esperienza dell’angoscia spirituale, della morte e dell’inferno” Una serie di sensazioni spirituali non sostituisce il terrore che accompagna un vero incontro con il Dio vivente. “Manca in loro il segno del Figlio dell’uomo”. 

Sofferenza e spiritualità. Il vero ed autentico effetto della passione di Cristo è quello di renderci conformi a lui” Il battesimo significa la totalità della vita cristiana, costante morire e rinascere in Cristo. “Ovunque si trovi Cristo, è inevitabile che vi si trovino pure Giuda, Pilato, Erode Caifa, con la croce gettata là in mezzo ad abundantiam”. Queste parole non sottintendono, però, una spiritualità di mimesi, di imitazione umana dell’esempio di Gesù tipicamente medievale (la via moderna) Thomas à Kempis L’imitazione di Cristo. 

Per Lutero il vero cristiano viene reso conforme all’immagine di Cristo (passivo, non attivo). La fede non è un’attività umana che cerca di imitare esteriormente Cristo; la fede è il mezzo attraverso cui Dio ci rende conformi a Cristo.

Affermazione dell’attività divina che si esercita in noi, non dell’autonoma imitazione umana di Cristo.

 In questo senso, Lutero sottolinea gli aspetti positivi della sofferenza, sorprendendo i suoi contemporanei.  Mentre altri teologi tentavano di difendere l’onore di Dio, argomentando che la sofferenza è necessaria per rendere buono questo mondo, o che il male è in realtà un bene, Lutero si rivolge a coloro che sono spiritualmente spaventati ed angosciati per la loro sofferenza. 

La passio è la sofferenza che Dio ci manda, non quella che scegliamo di imporci. Non la ricerchiamo. L’attivismo viene severamente criticato dalla croce, in quanto sforzo religioso anche eroico inteso a produrre risultati. “La persona che non conosce Cristo preferisce le opere alla sofferenza” (sofferenza = passio, Dio all’opera in noi).

Nei vangeli, la passione viene inflitta a Gesù, non scelta da lui (“Bisogna che il Figlio dell’uomo soffra…”; “Padre, se tu vuoi, passa da me questo calice…”). La teologia della croce rimane per la Riforma protestante il confine che definisce le formule sola fide, sola Scriptura e Solus Christus della summa teologica, conferendo alla Riforma la sua specificità. Bisogna accettare lo scandalo della profanazione, le orme invisibili di Dio. 


Nella storia umana non c’è niente di sacro. Dio stesso per rivelarsi ha scelto di rivestirsi dell’umanità, nascondendo (e rivelando) la divinità. La Chiesa non può perciò scegliere dei luoghi, delle persone, delle cose in cui circoscrivere il sacro, in cui gestirlo e tentare di amministrarlo.

I protestanti con Agostino distinguono tra la Res e la res significata, tra sacramenti, sostanze (cose) e fede (relazione). La teologia della croce conduce al linguaggio relazionale (di comunione) della fede, piuttosto che a quello sostanzialistico e giuridico (relativo all’ordine e alle sostanze).


La cristianità al tempo di Lutero aveva scelto la via di rifiutare lo scandalo della croce, accomodando il suo rapporto con Dio dentro meccanismi complicati, ma sicuri. La chiesa era una grande piramide, alla cui base solida vi era la gran massa di cristiani, con un corpo via via più sottile, che concentrava il suo potere, e un vertice acuto. Questa piramide (chiesa) coincideva con la società tutta. Dentro di essa circolava il bisogno e l’appagamento di essere rassicurati: di ottenere salvezza dopo la morte, di conservarsi entro un meccanismo che garantisce tutto questo.


Il sacerdozio era il perno intorno al quale tutto ruotava: “Hanno avuto la trovata di chiamare ecclesiastici i papi, i vescovi, i preti e gli abitatori dei conventi, laici invece i principi, i signori, i commercianti e i contadini; la qual cosa è una finissima e ipocrita usanza, ma nessuno si lasci abbindolare da essa, e per le seguenti ragioni: i cristiani tutti appartengono allo stato ecclesiastico, né esiste tra loro differenza alcuna, se non quella dell’ufficio proprio a ciascuno, come dice Paolo nella prima lettera ai Corinti, cap. 12, che noi siamo tutti un solo corpo, ma che ogni organo ha il suo compito particolare con cui essere utile agli altri; e ciò avviene perché tutti abbiamo uno stesso battesimo, uno stesso Evangelo, una stessa fede e siamo tutti cristiani allo stesso modo” (Appello alla nobiltà cristiana della nazione tedesca).

Il protestantesimo coglie la sfida di incarnare nella vita di ognuno, nella vita sociale e nella vita delle Chiese, i principi “Solus Christus”, “Sola Gratia”, “Sola Fide, in una spiritualità definita come “ascesi intramondana”. 

Nel medioevo, la cristianità occidentale aveva sottolineato gli aspetti umani e trascendenti di Cristo, oggetto di contemplazione e di adorazione. La piramide delle realtà mondane culminava in una punta che raggiungeva la realtà di Dio e permetteva la transizione da questo mondo al paradiso. 

Imitazione di Cristo, contemplazione mistica e partecipazione all’eucaristia. 

La cristologia era centrale, ma accanto alla mediazione di Cristo, ci si avvaleva di altre mediazioni di salvezza, come la Madonna e i santi: il processo di innalzamento di Maria  (S. Bonaventura e i francescani) tendeva a oscurare la figura e l’opera di Cristo.

Solus Christus, uno dei cardini della teologia riformata, significa che, a partire dalla croce del Calvario, non c’è altri oltre lui, come lui, o con lui. “Cristo soltanto” non vuol dire che Cristo sostituisce Dio; la sua unicità si esprime nella comunione con il Padre e con lo Spirito. Nella storia si rivela come mediazione di salvezza e mediazione della creazione. La comunione con Cristo non viene concepita dai Riformatori come contemplazione e innalzamento mistico, ma come comunione di ascolto della Parola e come comunione nella Cena del Signore. I mezzi: la predicazione della Parola fondata sul Sola Scriptura, la partecipazione alla vita della chiesa, la pratica del battesimo e della Cena. Un movimento dall’alto verso il basso, in un libero processo di comunicazione, dove Dio in Cristo si abbassava nella sua libertà. Il Cristo traeva tutti a sé. Per i riformatori, Gesù Cristo è mediatore di salvezza, mediatore nella creazione e unico criterio di interpretazione della Scrittura. La salvezza è puro dono di Dio: persino il desiderio di averla e la fede per accoglierla sono dono di Dio. Le persone non dovevano fare altro che lodare Dio per il dono ricevuto in tutte le sue forme. Questa fede deriva dal fatto che i Riformatori pongono al centro della loro teologia l’opera di Cristo in tutta la sua unicità (verbo incarnato, domino sul caos primordiale, disceso agli inferi, ecc. il Credo), che trova la sua massima espressione nella croce. Questa unicità dell’opera di salvezza aveva un centro assoluto: la Croce – non come immagine di sofferenza di Dio per l’umanità o come porta al paradiso – ma come chiave per intendere la natura di Dio, il senso della salvezza, l’orientamento per un’etica di servizio.

Solus Christus: la devozione del popolo riformato non sta nella contemplazione o nell’innalzamento mistico, ma nell’assunzione di responsabilità mondane. La potenza salvifica dell’Evangelo di Dio si manifesta nella debolezza e apparente sconfitta. Se Cristo crocifisso è mediatore nella creazione, noi non possiamo guardare alla “natura” se non attraverso il Cristo. 

Se Cristo è mediatore della creazione, noi non possiamo guardare all’attività permanente della creazione e di sostegno alla creazione se non per mezzo di Cristo. Sorgono due  implicazioni sul piano dell’etica e della cultura: 

primo, una interpretazione del lavoro, del dolore e della sofferenza cristocentrica, centrata nella teologia della croce, non nel concetto di peccato originale; 

secondo, una visione del mondo come cosmo che deve essere salvato: la mondanità del mondo è la fine della sacralizzazione delle scienze. La ricerca scientifica è autorizzata, come pure la realizzazione tecnica (disincanto del mondo).

Tendenze oggi: Spettacolarizzazione della  chiesa “sofferente”. Utilitarismo (incentrato sulla persona) invece del cristocentrismo; vangelo della salute e del benessere. Affidamento all’esperienza.

Teologia della croce e Bonhoeffer

B. si pone il problema dell’uso responsabile del potere umano, con tutti i pericoli e le ambiguità, in un mondo in cui il potere divino è stato schiacciato dalla Shoah o trova espressione in un salvatore crocifisso impotente. 

La teologia della gloria si esprime da una parte “nella fiducia umana e senza Dio di poter gestire gli affari di questo mondo” e dall’altra “con la ‘religione’ come mezzo per affrontare i problemi quando il secolo non li sa gestire. 

Bonhoeffer sembra muoversi oltre quella nozione di Lutero, della dicotomia tra la Comunità del Crocifisso e il mondo governato dalla Legge. 

Non accoglie neanche la tesi di Niebuhr, della perpetua tensione tra Cristo come ideale non raggiungibile di azione responsabile nel mondo. 

“Bisogna vivere senza riserve la dimensione dei doveri, problemi, successi, fallimenti e perplessità della vita in quanto partecipi nella vita di Gesù della “sofferenza messianica, dove gioia e vittoria sono nascosti e trasmessi”. 

Bonhoeffer auspica rispetto per l’illuminismo, la razionalità, la corrispondenza con la realtà nell’azione umana. Tra i colleghi della Resistenza, trovò persone che mantenevano integrità umana anche senza il sostegno di una ideologia o di una religione. Questo era il suo mondo “arrivato alla maggiore età”, al quale bisognava rivolgere la sfida di Cristo. 

La realtà ultima di Gesù Cristo prende forma nel mondo, evocando azione responsabile umana penultima. Il cristiano non cerca ripiego nei miti della salvezza, non richiede un rifugio finale nell’eterno per sfuggire al compito terreno. 

Come Cristo (“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”) deve bere la coppa d’amarezza fino in fondo: solo così è presente in lui il Cristo crocifisso e risorto, e lui è crocifisso e risorto con Cristo. 

Questo mondo non deve essere abbandonato troppo presto, in fase premature. In questo Antico e Nuovo testamento sono uno. Cristo ci coglie nel pieno delle nostre forze in questa vita. La sofferenza, l’abbandono e la croce sono i segni che Gesù ha pienamente accettato questo mondo. Riprende la profondità delle intuizioni cristologiche di Lutero (la sarx). Per Bonhoeffer è anche Gesù nella sua umanità a trovarsi al centro della vita, che non offre risposte ai margini dell’esistenza. Dio viene costantemente spinto fuori, ai margini del mondo (ormai adulto). 

Siamo ormai dopo Kant. In campo etico: Gesù benedice i peccatori – lo sono davvero, ma Gesù non ne fa prima dei peccatori. Li chiama fuori dal peccato, non nel peccato. Gesù non si rivolge agli “estremi”, alla feccia della società soltanto, ma a tutta la persona umana. Gesù non sminuisce né dubita dell’intelligenza, del vigore, salute, fortuna, degli esseri umani. Gesù rivendica a sé e al regno l’intera vita umana in tutte le sue manifestazioni. 

La décadence : “Non essendovi nulla di durevole, vien meno il fondamento della vita storica, cioè la fiducia, in tutte le sue forme. E poiché non si ha fiducia nella verità, la si sostituisce con i sofismi della propaganda. Mancando la fiducia nella giustizia, si dichiara giusto ciò che conviene...Tale è la situazione del nostro tempo, che è un tempo di vera e propria decadenza”. (Etica, 91). La decadenza vorrebbe persuadere ad un ottimismo ingenuo, universale, che non ha bisogno di tenere ferma la negatività dell'avversario, perché tende solo a piegarlo al proprio calcolo e al proprio interesse, senza curarsi della verità. La mancanza di passione per la verità è il volto tragico della “mancanza di una patria”, la malattia del secolo. E' il trionfo della maschera a scapito della verità: è il nichilismo della rinuncia ad amare, dove gli uomini sfuggono al dolore infinito dell'evidenza del nulla, fabbricandosi maschere di perbenismo, dietro cui celare la tragicità del vuoto. 

Sarebbe interessante trovare agganci tra la modernità, secolarizzata, e la post modernità, caratterizzata da forti spinte fondamentaliste da un lato e dalla riscoperta del sacro e di una spiritualità ad uso e consumo dell’individuo, dall’altra.

Questa è la situazione colta dalle intuizioni profetiche di Bonhoeffer nel descrivere e analizzare l'epoca moderna. Egli riconosceva al centro della secolarizzazione, della modernità, il Dio sofferente e l’Evangelo del cristianesimo non religioso, in chiaro e forte contrasto con altre risposte teologiche, a suo avviso ancora malate di ideologia e compromesse con lo spirito moderno. 

Ciò che occorre è allora una interpretazione non religiosa dei concetti biblici, una lettura che abbia come sua chiave ermeneutica la sofferenza del Dio crocifisso, l'infinita debolezza del suo abbandono, vissuto in piena fedeltà alla terra da lui amata, ed insieme in piena trasgressione di ogni assolutizzazione dell'orizzonte penultimo.

Perciò Bonhoeffer cerca in una ben più radicale “crisi della teologia” oltre il tramonto della modernità e nell’inquieto insinuarsi del post-moderno: La fede cristiana non persisterà in un pensiero “forte”, totalizzante al pari delle visioni ideologiche, ma si esprime come pensiero “debole”, fondato sulla debolezza del Dio sofferente, l'itinerario possibile alla terra promessa. 

“Qui sta la differenza decisiva rispetto a qualsiasi religione. La religiosità umana rinvia l'uomo nella sua tribolazione alla potenza di Dio nel mondo, Dio è il deus ex machina. La Bibbia rinvia l'uomo all'impotenza e alla sofferenza di Dio; solo il Dio sofferente può aiutare. In questo senso si può dire che la descritta evoluzione verso la maggiore età del mondo, con la quale si fa piazza pulita di una falsa immagine di Dio, apra lo sguardo verso il Dio della Bibbia, che ottiene potenza e spazio nel mondo grazie alla sua impotenza. Qui dovrà appunto inserirsi l'interpretazione mondana” . (Resistenza e resa, 440). Il teologo e martire Dietrich Bonhoeffer elaborò questa differenza fra l'attaccamento religioso, semplicemente pagano, e il cristianesimo non religioso bene espressa nella poesia da lui composta, dove la fede in un mondo ormai adulto si misura precisamente sulla partecipazione alla sofferenza di Dio:

Gli uomini vanno

Gli uomini vanno a Dio nella loro miseria

e gridano al soccorso, chiedono felicità e pane

e la liberazione dal male e dalla morte,

cristiani e pagani, tutti allo stesso modo, tutti.

Gli uomini vanno a Dio nella sua miseria,

lo trovano povero e disprezzato, senza fuoco né casa,

lo vedono in balìa del peccato, della debolezza e

della morte.

I cristiani sono con Dio nella sua sofferenza.

Dio viene a tutti gli uomini nella loro miseria,

li nutre corpo e anima col suo pane,

è per essi, cristiani e pagani, che muore sulla croce,

per donare a tutti il suo perdono.

 (Cristiani e pagani. Poesia, in Resistenza e resa, 427). 


Decisiva è la distinzione tra le dimensioni penultima ed ultima dell’esistenza. Il credente impara ad amare il penultimo nell'orizzonte dell'ultimo: “Solo quando si ama a tal punto la vita e la terra, che sembra che con esse tutto sia perduto e finito, si può credere alla resurrezione dei morti e ad un mondo nuovo; solo quando ci si riconosce sottomessi alla legge di Dio, si può finalmente parlare anche della grazia, chi vuole essere e sentire troppo frettolosamente e troppo direttamente in modo neotestamentario, secondo me non è cristiano...Non si può e non si deve dire l'ultima parola prima della penultima. Noi viviamo nel penultimo e crediamo nell'ultimo. 

 
Solo Cristo ci dà la realtà ultima, la giustificazione della nostra vita dinanzi a Dio, ma nonostante ciò, anzi, a causa di ciò, non ci vengono tolte o risparmiate le realtà penultime... La vita cristiana è l'albeggiare delle realtà ultime in me, è la vita di Gesù Cristo in me; ma è sempre anche un vivere nelle realtà penultime in attesa di quelle supreme” (Etica, 120).

Perciò la Chiesa parla di Dio non ai margini ma al centro del villaggio: “Le persone religiose parlano di Dio quando la conoscenza umana  o le forze umane vengono a mancare - e in effetti quello che chiamiamo in campo è sempre il deus ex machina, come soluzione fittizia a problemi insolubili, oppure come forza davanti al fallimento umano; sempre dunque sfruttando la debolezza umana o i limiti umani; questo inevitabilmente riesce sempre e soltanto finché gli uomini con le loro proprie forze non spingono i limiti umani un po' più avanti, e il Dio inteso come deus ex machina non diventa superfluo... - io vorrei parlare di Dio non ai limiti, ma al centro, non nelle debolezze, ma nella forza, non dunque in relazione alla morte e alla colpa, ma nella vita e nel bene dell'uomo” (Resistenza e resa, 350s). 

La vita di Gesù nella totalità del suo svolgimento da Betlemme al Golgota è la sostanza del cristianesimo. Nell’umanità di Gesù c’è il paradigma, il modello, dell’essere umano che vive del trascendente. La sua immersione completa nell’umano è la via maestra che chiunque vorrà diventare cristiano dovrà cercare di percorrere insieme a lui. Diventare umani per diventare cristiani. Bonhoeffer, dal fondo del carcere, medita sull’uomo Gesù vissuto su questa terra e sull’umanità di Dio. 

La teologia riformata

La teologia riformata, soprattutto esemplificata nella Dogmatica di Karl Barth, si chiede in che senso la morte di Gesù sia un evento salvifico. Non lo è in quanto morte di un eroe o martire: non basta vedere la morte alla luce della sua vita e della sua attività, come necessaria conseguenza. La croce di Gesù deve essere capita solo in unione con la risurrezione. D’altro canto, anche la risurrezione può essere vista solo in unione con la morte “maledetta” in croce. 

Solo a Pasqua diventa chiaro che questo giustiziato secondo la legge, abbandonato da Dio e dagli uomini, ha ragione e riceve giustizia da Dio. Solo qui emerge chi è Gesù, ma viene rivelato nella risurrezione dal Dio nel cui nome egli viene. 

La chiave interpretativa è l’unione croce-risurrezione. Non basta approfondire la ricerca del Gesù storico o avere un’idea religiosa di Cristo. La parola della croce non è un semplice racconto storico, né un appello etico, bensì proclamazione del giudizio liberante di Dio, il sì incondizionato detto all’essere umano. È la promessa del nuovo uomo e della nuova creazione, laddove ci saremmo aspettati la condanna. È la sentenza liberatoria del peccatore, che promette la futura redenzione dalla sofferenza e dalla morte e chiama adesso a seguire Cristo crocifisso. 

Dio ha affermato e rivelato in Gesù Cristo il suo diritto misericordioso: non solo il peccato è perdonato, ma è anche contestata la legittimità di tutte le potenze ostili a Dio. 

È comandata la lotta contro le potenze ed è promessa la vittoria definitiva. 

Teologia della croce e Moltmann. 

Jürgen Moltmann articola la sua teologia della croce a partire da quella della speranza “del”, piuttosto che “nel”, Dio Crocifisso. Essa narra del Figlio che - rigettato dal Padre - si trova abbandonato sulla croce. Questo evento lo unisce a tutti i derelitti abbandonati dell’umanità. 

Gesù diventa il Dio degli abbandonati nell’abbandonare la sua identità divina. 

Moltmann rilegge la concezione classica delle due nature di Cristo e sostiene che Dio stesso soffre nella sua Divinità, che viene umiliata, secondo la sua cristologia panenteistica, la storia trinitaria di Dio (vedi Sergio Quinzio, La sconfitta di Dio, per il criterio della “communicatio idiomatum”). 

Dio, in divenire, si rivela nella processione divina, non ancora completata. Fede è fiducia in un Evento, più che in un Essere. 

Per Moltmann, Dio sofferente è in divenire, come evento in un processo, non tanto come Essere. La fede del cristiano non è tanto “fede in Cristo”, quanto un cammino con Cristo verso il momento escatologico. È seguito, più che creduto. Ci uniamo a Cristo in questo processo di sofferenza nella lotta per l’emancipazione di tutto il creato -  non ascetismo, ma partecipazione  alla redenzione in divenire. 

Compito della teologia è cercare la liberazione psicologica e teologica dalle forze di oppressione nel mondo: la teologia politica della croce porta la Chiesa a liberarsi dal servizio degli idoli contro alienazione. 

Moltmann vede la croce come evento che avviene totalmente nell’auto-abbandono di Dio, nel processo divino del divenire. Un evento che non può essere completo in sé, ma solo in senso escatologico. Dio tende verso la sua perfezione interna. 

La teologia di Lutero vuole modellare la nostra interpretazione della realtà, mentre quella di  Moltmann vuole modellare la realtà stessa. 

“L’escatologia è la dottrina della speranza cristiana, che abbraccia tanto la cosa sperata quanto l’atto dello sperare. Il cristianesimo è escatologia dal principio alla fine, e non soltanto in appendice: è speranza, è orientamento e movimento in avanti e perciò è anche rivoluzionamento e trasformazione del presente. L’elemento escatologico non è una delle componenti del cristianesimo, ma è in senso assoluto il tramite della fede cristiana, è la nota su cui si accorda tutto il resto, è l’aurora dell’atteso nuovo giorno che colora ogni cosa con la sua luce” (Teologia della speranza).

 Moltmann abbraccia la teologia della liberazione, riconoscendo allo stesso tempo la propria “pre-comprensione” occidentale della realtà che gli impedisce di sviluppare una teologia politica insieme ai teologi latino americani della liberazione. 
È doverosa una critica protestante del pensiero di Jürgen Moltmann. 

Primo, bisogna sottolineare l’unità di Dio-in Sé e di Dio in Gesù Cristo, nel Crocifisso. Il Dio Trinitario soffre nella croce di Gesù e nel suo abbandono da parte di Dio. (Kenosis divina). Ma pensare Dio in Croce è diverso dal pensare la Croce in Dio. L’estraneità della croce non è insita nell’essere (o addirittura nel divenire) di Dio, anche se Dio percorre nel Figlio questa via verso ciò che gli è estraneo.

Secondo, Moltmann abolisce la differenza tra Trinità immanente e Trinità economica. L’evento eterno dell’amore tra il Padre e il Figlio nello Spirito Santo trabocca nelle opere ad extra, cioè nell’azione del Creatore. La croce di Gesù Cristo rivela questo amore, che è immanente. L’amore che sperimentiamo nella croce di Cristo ha un fondamento eterno e non si va costituendo solo mediante e a partire dall’esistenza dell’uomo e del mondo. 

Terzo, bisogna ritornare al giusto rapporto tra croce e risurrezione di Gesù, tra riconciliazione e redenzione. La croce di Cristo può essere capita solo alla luce della Pasqua. La risurrezione può essere capita solo come il sì di Dio al Crocifisso. Un pensiero incentrato sulla creazione e sull’escatologia  vede la risurrezione di Gesù come anticipazione, prolessi della risurrezione universale. Il collegamento con la croce e quindi il significato della salvezza è che il Risorto porta con la sua passione e morte giustizia e vita ai mortali. “La croce di Cristo modifica la risurrezione di Cristo nelle condizioni della storia dolorosa del mondo e la trasforma da un puro evento del futuro nell’evento dell’amore liberante” “La croce è la forma del regno futuro e redentore, e il crocifisso è l’incarnazione del Risorto”.

In cristologia la Riforma ha sempre parlato del significato vicario della morte di Gesù, che per Moltmann è concepito a partire dalla forma anticipatoria della sua risurrezione precedente la nostra. 

Nella dottrina cristiana, la croce è l’evento universale, non un evento salvifico prolettico e anticipatorio. La Chiesa parte dall’avvenuta riconciliazione ed è incamminata verso la redenzione promessa (Romani 8,32). La riconciliazione sulla croce secondo il Credo e la fede della Chiesa non è l’inaugurazione di un nuovo modo della redenzione.

Conclusione: Gloria e Croce, Essere ed Evento, Interpretazione e realtà, fede e opere, fede e speranza, Teologia e cristologia,  atto dichiaratorio e processo, Essere ed Evento, ragione esperienza e croce.
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